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Tempo e modo nelle frasi con riferimento temporale «futuro nel passato» 
nell’italiano contemporaneo. Un panorama sistemico, sintattico e stilistico.  

Nell’italiano contemporaneo la forma avrei cantato si può definire la forma tipica per 
esprimere il futuro nel passato, oltre a essere la forma complessivamente più frequente nella 
lingua in tale funzione temporale. Fatto singolare e diacronicamente interessante, fra le lingue 
romanze l’italiano contemporaneo è l’unica a usare questa forma per indicare il futuro nel 
passato. L’impiego di canterei invece di avrei cantato in tale funzione, uso unico o normale 
in stadi precedenti dell’italiano, è oggi arcaico1. Un’altra forma di uso esteso nella funzione in 
questione, in primo luogo nei registri meno formali, è, come è noto, cantavo. Nella lingua 
odierna però questa forma viene usata in una certa misura anche nei registri alti e letterari, 
apparentemente per rendere lo stile più sciolto e la lingua meno pesante. Tutte e due le forme 
nominate ricorrono per esprimere il futuro nel passato sia nelle principali che in una varietà di 
subordinate. Le due forme del congiuntivo, cantassi e avessi cantato, che si impiegano nella 
medesima funzione temporale, appaiono quasi esclusivamente nelle subordinate.  
 In questo nostro succinto studio ci proponiamo di descrivere i vari fattori che determinano 
la scelta delle forme in discussione, tracciando inoltre le interrelazioni fra tali fattori. Per 
funzione sistemica di una forma intendiamo la sua funzione di base, primaria, come ad 
esempio nel caso di avessi cantato, la cui funzione temporale sistemica è indicare ante-
passato. Per designare un qualsiasi tipo di azione useremo il termine «svolgimento». 
 Per incominciare la nostra descrizione particolareggiata diamo una breve rassegna dell’uso 
nelle principali, il quale non presenta particolari problemi di interpretazione e di classi-
ficazione.  
 Negli esempi con avrei cantato, conformemente alla sua funzione sistemica, la forma 
indica uno svolgimento previsto in un momento posteriore a un punto di orientamento nel 
passato già presente nel discorso:  

(1) Incominciava a essere buio e tra poco sarebbe sorta la luna. (Stern, p. 38) 

(2) [ … ] ma ora aveva voglia di tirare due boccate, magari poi l’avrebbe spento. 
(Tabucchi 1, p. 50) 

 
La funzione primaria temporale di cantavo è rappresentare uno svolgimento in un momento 
situato nel passato. In contesti che comportano una mira temporale futura cantavo può 
indicare uno svolgimento nel futuro previsto da un punto nel passato. Evidentemente è il 
carattere aspettualmente vago della forma nella lingua d’oggi a renderla atta a questo uso. 

                                                 
1 Cfr. Renzi e Salvi (a cura di), Grande grammatica italiana di consultazione, Vol. II, Bologna, 1991, p. 128. 
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 Due esempi: 

(3) E dunque le soluzioni erano solo due. O Guglielmo scopriva l’assassino prima 
dell’arrivo della legazione [ … ] oppure occorreva avvertire lealmente il rap-
presentante del papa di quanto stava avvenendo [ … ]. (Eco, p. 153) 

(4) Al contrario il colonnello aspettava. Fino a che la bella parvenza non l’avesse 
toccato con mano, lui non si sarebbe mosso, come per superstizione. Forse bastava 
un niente, un semplice cenno di saluto, una ammissione di desiderio, perché 
l’immagine si dissolvesse nel nulla. (Buzzati 1, p. 118)  

 
In quest’ultimo esempio si può attribuire all’uso di cantavo un’intenzione stilistica, cioè 
quella di ottenere un effetto stilistico più sciolto, variando le forme impiegate. La forma è 
particolarmente frequente in questa funzione con i verbi modali, fatto che si può spiegare per 
l’insito elemento semantico di futuro caratteristico di tali verbi.  
 Un esempio: 

(5) Benché fosse già primavera, la notte sarebbe stata lunga [ … ]; prima dell’alba 
potevano succedere tante cose [ … ]. (Buzzati 1, p. 155) 

 
Cantassi appare nelle principali in discorso indiretto per esprimere un ordine, un’esortazione, 
che di per sé implicano una mira futura, come negli esempi seguenti: 

(6) [ … ] lei i preti li aveva sempre rispettati, ma diffidandone. Provvedesse dunque il 
generale a separare comunque Candido dall’arciprete. (Sciascia, p. 55) 

(7) Il generale annunciava che [ … ] due reggimenti [ … ] erano stati mandati a 
rinforzare il presidio della Fortezza; si ristabilisse, appena possibile, il servizio di 
guardia secondo l’antico organico [ … ]. (Buzzati 1, p. 222)  

 
Dedicando adesso la nostra attenzione all’uso verbale in discussione nelle subordinate, 
tratteremo prima brevemente quelle che presantano una sintassi piuttosto semplice e 
trasparente, per poi occuparci di quelle la cui sintassi è più complicata e problematica.  
 La sintassi più semplice è forse quella della causale, in quanto per indicare il futuro nel 
passato si impiega nella stragrande maggioranza dei casi avrei cantato, e, in contesti con una 
chiara mira futura, cantavo, cioè forme dell’indicativo, in conformità alla sintassi generale di 
tale subordinata.  
 Esempi: 

(8) Ciò spiega gli atti di crudeltà perpetrati nella convinzione che la crociata fosse 
l’ultima delle guerre perché ad essa sarebbe seguito il regno dei cieli [ … ]. 
(Medioevo, 03. 1997, p. 101) 

(9) [ … ] bisognava in un certo senso rimediare, perché fra poco tutto si sarebbe 
deciso. (Buzzati 1, p. 114) 

(10) Mi ha raccomandato di far presto ché alle otto e mezza Remo veniva a prenderci. 
(esempio costruito, ma di comune accettazione)  
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Anche le subordinate finali hanno una sintassi che non presenta particolari problemi. Subendo 
il forte influsso dell’elemento modale contenuto nella finalità espressa in queste frasi, il verbo 
nel tipo di finali studiate appare invariabilmente al congiuntivo, come è il caso delle finali in 
generale, qui più precisamente cantassi, e solo questa forma. Non ricorre mai avessi cantato, 
come avviene in alcune altre subordinate. Ci risulta lecito interpretare tale fatto come un 
riflesso dell’insita mira futura dell’idea di finalità. In questo contesto inequivocabilmente 
rivolto al futuro e modalmente univoco appare d’obbligo usare cantassi, forma con la 
funzione sistemica più semplice del sistema–gruppo congiuntivo del passato e aspettualmente 
non marcata. Come vediamo, c’è un parallelismo completo fra la sintassi del tipo di finali che 
stiamo discutendo e quella delle finali in cui viene espresso il futuro nel presente. 
 Alcuni esempi: 

(11) [ … ] stava dando disposizioni ai fabbri perché costruissero la forcella in cui i 
vetri buoni avrebbero poi dovuto essere incastonati. (Eco, p. 199) 

(12) Contemporaneamente due funi vennero gettate dall’alto, affinché quelli della For-
tezza se ne servissero per salire la breve muraglia. (Buzzati 1, p. 136)  

 
La sintassi modale generale dell’interrogativa indiretta non permette, come è noto, di 
formulare regole più o meno tassative. La scelta dell’indicativo o del congiuntivo dipende da 
una varietà di fattori, fra l’altro il livello di stile e la preferenza personale. Nelle frasi con 
riferimento temporale futuro nel passato si osserva però una frequenza nell’uso dei due modi 
che si discosta notevolmente da quella nelle proposizioni senza mira temporale futura. La 
forma temporalmente marcata avrei cantato ricorre nella stragrande maggioranza dei casi, e 
cantassi solo quando i fattori contestuali conferiscono allo svolgimento espresso con tale 
forma un netto riferimento futuro. Questo fatto ovviamente è dovuto alla funzione temporale 
sistemica di cantassi, la quale, come sappiamo, è semplicemente denotare tempo passato. In 
qualche caso appare anche cantavo, ma in misura limitata, in parte per i medesimi motivi di 
quelli precisati per l’uso di cantassi.  
 Esempi con avrei cantato: 

(13) Guglielmo gli chiese se avrebbe poi chiuso le porte. (Eco, p. 92) 

(14) [ … ] Non lo predicava per far paura allo zar, ma perché prevedeva come sareb-
bero andate le cose. (Panorama, 04. 08. 1991, p. 59) 

 
Esempi con cantassi:  

(15) [ … ] che bisognava aspettare ancora una settimana o due per vedere se Candido 
migliorasse. (Sciascia, p. 33) 

(16) [ … ]; ma non lo tirò fuori, un po’ per un triste puntiglio [ … ], un po’ per una 
vaga intenzione di vedere come agisse Leo quando la gelosia lo pungeva. 
(Moravia, p. 189) 
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Un esempio con cantavo: 

(17) S’informava di infinite cose di tutti i generi: se poteva andare al cinema e chi ce 
l’avrebbe accompagnata [ … ]. (Bianchini, p. 85) 

 
In confronto alle subordinate già trattate, la completiva si contraddistingue per una maggiore 
complessità sintattica, fatto collegato alla sua particolare struttura, ai vari influssi modali che 
vi determinano o permettono l’uso dell’uno o dell’altro modo, ai fattori contestuali che 
possono di per sé creare una mira temporale futura oppure no, e ai fattori stilistici. È 
l’interazione fra tutti questi fattori che portano all’uso di avrei cantato, di cantavo oppure di 
cantassi, che sono le forme che normalmente si trovano in tale tipo di completiva. In questa 
sede ovviamente è impossibile fare una descrizione esauriente della completiva in 
discussione. Confidiamo però di poterne dare un’idea generale, esponendone i tratti 
principali. Ci risulta utile a questo scopo fare una suddivisione in tre tipi, il primo dei quali di 
cui ci occuperemo è quello in cui la modalità, vale a dire l’influsso modale, proveniente dalla 
proposizione a cui la completiva è subordinata, è univocamente indicativa. Qui il verbo nella 
completiva si concorda obbligatoriamente con la detta modalità, selezionando il modo 
indicativo. In tali casi la scelta della forma verbale in realtà dipende solo dal contesto, cioè se 
implica una mira futura oppure no, e da considerazioni stilistiche, in quanto sono possibili 
soltanto le due forme avrei cantato e cantavo.  
 Esempi: 

(18) [ … ] e mi assicurò che sarebbe rimasto tutta la notte. (Maraini 2, p. 60) 

(19) [ … ] apparve chiaro che lo scontro tra i due popoli sarebbe stato inevitabile. 
(Medioevo, 04. 1997, p. 99) 

 
Un esempio con cantavo: 

(20) Lo trovai occupato attorno alla gabbia, come sempre. Lo avvertii che uscivo. 
(Maraini 2, pp. 50-51) 

 
Il secondo tipo di completive che discuteremo è quello in cui appaiono tutti e due i modi con 
gli stessi elementi emittenti modalità nella proposizione a cui è subordinata la completiva. È 
da notare che nelle completive in cui il riferimento temporale non è futuro il modo di regola è 
il congiuntivo. Da questi fatti pare lecito desumere che la modalità in questione ha 
un’intensità media, cioè ha un carattere che nel tipo di completive in discussione permette 
l’uso di avrei cantato, forma con la specifica marca temporale «futuro nel passato». In tali 
circostanze modali non ricorre mai cantavo. Nel suo noto studio sul congiuntivo italiano 
Scmitt Jensen adotta un punto di vista simile. 
 Esempi: 

(21) È venuto. Non c r e d e v o  che l’avrebbe mai fatto. (Fallaci, p. 51) 
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(22) Furbo, il Lazzari c r e d e v a  che il Moretto non mirasse giusto, credeva di farla 
franca eh, il Lazzari? [ … ]. (Buzzati 1, p. 109) 

(23) [ … ] ma la maggior parte si accampò fuori Milano [ … ], s p e r a n d o  che di lì 
a poco il Barbarossa, placato, avrebbe concesso loro di rientrare. (Medioevo, 05. 
1997, p. 102) 

(24) Disse sorridendo che il commercio era fiorente e che s p e r a v a  che i 
portoghesi continuassero a prestare poca attenzione ai funghi porcini.(Tabucchi 
2, p. 59) 

(25) Anche dopo la nomina a maggiore Drogo infatti non aveva voluto cambiare di ca-
mera, quasi t e m e n d o  che non gli avrebbe portato fortuna. (Buzzati 1, p. 218) 

(26) Quella sera, comunque, la travagliata decisione di entrambi fu questa: che non si 
poteva impedire al generale di t e m e r e  che Candido mutasse fronte [ … ]. 
(Sciascia, p. 49) 

 
Non è raro vedere in completive correlate, sottoposte all’influsso di uno stesso elemento che 
emette modalità, i due modi, in una l’indicativo e nell’altra il congiuntivo. L’interpretazione 
più plausibile di tale uso è che si tratta di una variazione stilistica.  
 Esempi: 

(27) [ … ] sicché gli era s e m b r a t o  che alla fine di quella lotta, tutto [ … ] 
dovesse finalmente essergli rivelato, e che Elena sarebbe stata finalmente sua 
[ … ]. (Pasinetti, p. 184) 

(28) Drogo però non lo sapeva, non s o s p e t t a v a  che la partenza gli sarebbe 
costata fatica né che la vita della Fortezza inghiottisse i giorni uno dopo l’altro, 
tutti simili, con velocità vertiginosa. (Buzzati 1, p. 76) 

 
Nel terzo tipo delle nostre completive appare solo il modo congiuntivo, il che porta alla 
conclusione che vi esiste un influsso modale di particolare intensità, per cui la concordanza 
modale avviene obbligatoriamente con il congiuntivo. Caratteristiche fra le unità linguistiche 
creatrici di modalità in queste strutture sono quelle che contengono un elemento semantico 
detto «volitivo», le quali inoltre possono di per sé contribuire a dare al contesto una 
prospettiva futura. 
 Esempi: 

(29) Forse avrebbe desiderato che Drogo lo contraddicesse ancora [ … ]. (Buzzati 1, 
p. 70) 

(30) Andò da Einaudi e chiese che le facessero tradurre qualche libro. (Sciascia, 123) 

(31) Era deciso a impedire che i comunisti e i democristiani, alleati nel compromesso 
storico, creassero una sorta di duopolio in cui gli altri partiti [ … ] avrebbero 
recitato per molto tempo un ruolo minore. (Panorama, 07. 03. 2002, p. 15) 

(32) Da tanti giorni dormiva poco e non riposava, era impossibile che potesse resistere 
a lungo. (Stern, p. 43) 
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Da classificare in questo gruppo è anche il tipo con la completiva dislocata a sinistra, in cui è 
proprio la dislocazione, come negli altri livelli temporali, a imporre il congiuntivo. L’uso di 
tale modo nella struttura dislocata così non avviene per influssi modali, ma ha il carattere di 
marca sintattica: 

(33) Che lasciasse il bambino, nessuno degli amici o dei conoscenti glielo avrebbero 
perdonato [ … ]. (Sciascia, p. 15) 

 
In linea di massima, la sintassi del periodo condizionale con riferimento «futuro nel passato» 
è identica a quello in cui si indica semplicemente «passato», cioè la forma che normalmente 
ricorre nella subordinata è avessi cantato. In tale situazione sintattica ovviamente gli elementi 
contestuali hanno un ruolo importante nell’esprimere il riferimento temporale.  
 Esempi: 

(34) Ora stava in piedi davanti al lungo tavolo, con le spalle alla porta, di faccia a un 
poliziotto e ad un altro signore in borghese. [ … ] Si chiese dove sarebbe andata a 
finire se per caso non fosse stata ammessa in Portogallo. (Bianchini, p. 23) 

(35) [ … ] sapendo perfettamente che se il loro schieramento fosse stato rotto 
sarebbero stati massacrati, i fanti tennero duro [ … ]. (Medioevo, 05. 1997, p. 
107) 

(36) Per raggiungere la cresta di confine bisognava proprio andare su di là, a meno 
che non si fosse voluto contornarla da qualche valico. (Buzzati 1, p. 130) 

 
Qualche rara volta si trova nella subordonata condizionale cantassi, con la stessa funzione 
temporale di avessi cantato, come nell’esempio seguente, in cui la subordinata è introdotta da 
ammesso che: 

(37) Avremmo dovuto tornare nella biblioteca, ammesso che mai ne uscissimo fuori, 
con un tizzone di legno bruciato, o un’altra sostanza capace di lasciare segni sui 
muri. (Eco, p. 180) 

 
Le subordinate condizionali con una sfumatura semantica concessiva introdotte da anche se 
appartengono strutturalmente al tipo che stiamo trattando: 

(38) Per ventiquattr’ore nella solitaria ridotta l’unico comandante sarebbe stato 
Drogo. Qualsiasi cosa fosse successa non si potevano domandare aiuti. Anche se 
fossero arrivati i nemici, il fortino doveva bastare a se stesso. (Buzzati 1, p. 89) 

 
Ecco un esempio con cantavo, in cui si vede uno stile palesemente più sciolto, essendo 
discorso diretto: 

(39) Gli ho detto che era pazzo, che se facevamo uno sgarro al Grillo Verde lui ci 
faceva fuori. E poi dove cavolo avremmo venduto tutta quella roba? (Tabucchi 2, 
p. 137) 
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Un esempio di discorso indiretto con cantavo, in cui si passa dall’usare avessi cantato 
all’usare cantavo: 

(40)  Significava aspettare per lo meno cinque minuti al semaforo, finché il manovratore 
della scavatrice non si fosse fatto da parte, e anche se il semaforo diventava verde 
non c’era niente da fare, bisognava aspettare. (Tabucchi 2, p. 21) 

 
La sintassi modale della subordinata relativa con riferimento temporale «futuro nel passato» 
è, in complesso, quella dominante nell’italiano contemporaneo: senza un influsso modale 
congiuntivo si usa l’indicativo, cioè avrei cantato oppure cantavo, mentre l’esistenza di tale 
influsso normalmente porta alla concordanza modale con il congiuntivo, vale a dire, 
s’impiega avessi cantato o cantassi.  
 Esempi con avrei cantato: 

(41) Trasportavano botti di vino per le cantine della città, [ … ], un vino che poi si 
sarebbe trasformato in bottiglie di Porto e avrebbero preso le vie del mondo. 
(Tabucchi 2, p. 15) 

(42) [ … ] si parlava di un nuovo grande pellegrinaggio a Gerusalemme, al termine del 
quale sarebbero sopraggiunti la fine del mondo e il Giudizio Universale. (Me-
dioevo, 03. 1997, p. 99) 

 
Un esempio con cantavo: 

(43) Dietro quei muri, in una camerata, c’è la branda di Lazzari, la sua cassettina con 
le cose portate da casa: un’immagine santa, [ … ], quattro bottoni d’argento, per 
il vestito da festa, ch’erano stati del nonno e che alla Fortezza non potevano 
servire mai. (Buzzati 1, 110) 

 
La presenza di influssi modali quali indeterminatezza dell’antecedente o del pronome relativo 
indipendente, un elemento condizionale ecc. richiede, nel registro linguistico a cui appar-
tengono i testi del nostro corpus, l’uso del congiuntivo. Nella maggior parte dei casi appare 
avessi cantato. L’impiego di questa forma nella funzione temporale in questione nella relativa 
è un fatto, a nostro parere, di notevole rilievo sintattico, che discuteremo più dettagliatamente 
nella nostra conclusione. 
 Esempi con avessi cantato: 

(44) Chi fosse entrato avrebbe potuto scambiarmi per un fagotto. E così fece 
certamente l’Abate quando venne a visitare Guglielmo verso l’ora terza. (Eco, p. 
36) 

(45) Per ventiquattr’ore nella solitaria ridotta l’unico comandante sarebbe stato 
Drogo. Qualsiasi cosa fosse successa non si potevano domandare aiuti. (Buzzati 
1, p. 89) 

(46) Avendo allora Giorgio Partibon osservato che un pranzo, il quale si fosse aperto 
con riso e piselli, e fosse proseguito con baccalà mantecato, si poteva dire 
rappresentasse dunque per Guido Angelone il culmine della desiderabilità [ … ]. 
(Pasinetti, p. 141) 
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Esempi con cantassi: 

(47) [ … ] e la redazione non era ancora completa e per questo aveva bisogno di 
personale, di un collaboratore esterno che facesse una rubrica fissa. (Tabucchi 1, 
pp. 9 – 10) 

(48) [ … ] fissava irrequietamente Maria in cerca di qualcosa che potesse scuoterla 
[ … ]. (Pasinetti, p. 404) 

 
Rimane ora da discutere la subordinata temporale, che è l’ultimo tipo di subordinate con 
riferimento temporale «futuro nel passato» di cui ci occuperemo in questa sede. La sua 
sintassi modale si caratterizza per il fatto particolare che senza che vi sia un riscontrabile 
influsso modale congiuntivo ricorre nella lingua contemporanea nella stragrande maggioranza 
dei casi la forma avessi cantato. Appaiono inoltre avrei cantato, cantavo e cantassi, ma con 
una frequenza esigua rispetto a quella di avessi cantato. In testi del trentennio dal 1930 al 
1960 circa avrei cantato è in complesso nettamente più frequente che in testi degli ultimi 
trent’anni, con notevoli differenze individuali. Per esempio ne «Gli Indifferenti» di Moravia 
sono stati rilevati 8 casi di subordinate temporali con mira futura in un momento del passato, 
tutti con la forma avrei cantato. Tomasi di Lampedusa ne «Il Gattopardo» impiega le due 
forme più o meno nella stessa misura, mentre Bassani ne «Il giardino dei Finzi-Contini» e in 
«Dietro la porta» sembra decisamente preferire avessi cantato. In una scelta di testi 
dell’ultima ventina d’anni composta di sette opere letterarie di cinque autori diversi, e di 
cinque riviste settimanali e mensili avrei cantato ricorre due volte, essendo usato in uno dei 
casi, sembra, con una funzione particolare, caso che commenteremo poi presentando 
l’esempio in questione. Nei medesimi testi ci sono dodici ricorrenze di avessi cantato. In base 
a questi dati ci risulta lecito concludere che nella lingua contemporanea, nelle subordinate 
temporali con riferimento temporale «futuro nel passato», avrei cantato è una forma 
sporadica, mentre avessi cantato è la forma «normale», direi praticamente di regola. A questo 
punto ci s’impone un quesito, che non possiamo trascurare di affrontare. In assenza di un 
riscontrabile influsso modale congiuntivo, qual è la funzione sintattica di avessi cantato in 
questo tipo di frasi? L’interpretazione del fenomeno che ci risulta più accettabile e più 
conciliabile con la sintassi modale complessiva dell’italiano è che la forma nella lingua 
odierna funziona come una marca sintattica più o meno obbligatoria della subordinata 
temporale con lo specifico valore «futuro nel passato». Tale particolare subordinata si 
distingue così formalmente e modalmente in primo luogo dalla principale, in cui la forma 
verbale comune è avrei cantato. In altri termini, si tratta di un’opposizione strutturale a livello 
di proposizione.  
 Esempi con avessi cantato:  

(49) Ecco com’era la situazione quando io [ … ] fui sottratto alla tranquillità del 
chiostro da mio padre, [ … ] e che ritenette saggio portarmi con sé perché 
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conoscessi le meraviglie d’Italia e fossi presente quando l’imperatore fosse stato 
coronato in Roma. (Eco, p. 21) 

(50) Marianna sapeva che finché non avesse partorito il maschio avrebbe dovuto 
continuare a tentare. (Maraini 1, p. 40) 

(51) [ … ] Shamir fece sapere che nessun dialogo sarebbe stato possibile con i rappre-
sentanti della Cisgiordania e di Gaza fin quando la rivolta non fosse cessata. 
(Panorama, 04. 08. 1991, p. 63)  

 
Un esempio con avrei cantato:  

(52) [ … ] e allora pensò che ne avrebbe parlato con il ritratto di sua moglie quando 
sarebbe ritornato a casa. (Tabucchi 1, p. 82) 

 
Impiegando in questa sequenza fossi ritornato nella temporale, non si avvertirebbe il minimo 
cambio di significato. In tutte le altre temporali di questo tipo l’autore usa esclusivamente 
avessi cantato.  
 Nell’esempio seguente avrei cantato sembra essere usato per un motivo ben preciso:  

(53) La lotta sarebbe durata per tre anni, sinché Giovanni, giunto vicino alla morte, 
avrebbe fatto parziale ammenda. Lo udii descrivere anni dopo, come apparve nel 
concistoro del dicembre 1334 [ … ]. La mattina dopo, era di domenica, si fece 
mettere su una sedia allungata e dal dorso reclinato, accolse il bacio della mano 
dai suoi cardinali, e morì. (Eco, p. 301) 

 
Nel succitato esempio l’autore si serve di un non insolito procedimento stilistico, non 
presentando gli svolgimenti sarebbe durata e avrebbe fatto come vere e proprie anticipazioni 
senza contatto con la realtà futura, il che è la situazione normale degli svolgimenti descritti 
con mira temporale futura. Qui invece chi scrive contestualmente manifesta la sua conoscenza 
storica dei fatti realmente avvenuti, presentandoli formalmente quali svolgimenti con 
riferimento temporale futuro, ma funzionalmente narrandoli quali fatti storici. 
Funzionalmente, dunque, sarebbe durata e avrebbe fatto equivalgono a durò e fece, per cui 
nella temporale non appare avessi cantato, ma avrei cantato, forma che in quest’uso stilistico 
ovviamente è considerata quella più adatta anche nella subordinata temporale.  
 In alcune sequenze, in cui il contesto crea una chiara prospettiva futura, ricorre cantassi, 
soprattutto se nella temporale c’è un verbo modale. Cantassi, al pari di avessi cantato, appare 
avere in queste temporali il carattere di pura marca sintattica: 

(54) [ … ] e ordinò di demolire la città, finché non ne restasse pietra su pietra. 
(Medioevo, 05. 1997, p. 102) 

(55) [ … ] mi propose di approfittare d’allora in poi liberamente, come e quando 
volessi, dei quasi ventimila libri di casa [ … ]. (Bassani 1, p. 174) 
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Ogni tanto, in uno stile più rilassato, ricorre in contesti con chiara mira futura nel passato 
cantavo. Si osserva che cantavo appare con particolare frequenza quando la temporale è 
introdotta da mentre:  

(56) (di sottrarre il pane dei poveri non avrebbe più avuto il coraggio, fin che Galeoni 
era in giro) (Buzzati 2, p. 249) 

(57) E tutti i pomeriggi erano buoni, se la cosa mi interessava – aveva aggiunto -. 
Oggi, domani, dopodomani: potevo andare quando volevo, portando con me chi 
volevo [ … ]. (Bassani 1, p. 68) 

(58) [ … ] e così le sarebbe passato meglio il tempo mentre aspettava il ritorno di 
Bube. (Cassola, p. 127)  

 
Riepilogando, constatiamo, in base a quanto è stato dimostrato, che la scelta delle forme 
verbali per esprimere il futuro nel passato dipende dal tipo di proposizione, da influssi modali 
e dal grado di intensità di tali influssi, da fattori contestuali e da considerazioni stilistiche. Di 
particolare interesse ci risulta l’uso della forma avessi cantato nelle tre subordinate con-
dizionale, relativa e temporale. Questa forma, la cui funzione sistemica temporale è esprimere 
ante-passato, subendo una specie di «rovesciamento temporale», in tali subordinate indica 
post-passato. Questa funzione si spiega con più facilità nel caso della condizionale, in cui la 
forma nelle strutture se + avessi cantato, a meno che + avessi cantato ecc., nella sua funzione 
temporale condizionata da tali strutture non esprime più ante-passato, ma semplicemente 
passato. Al pari di altre forme quali cantavo e cantassi, in contesti con mira futura denotano 
poi anche futuro nel passato. Una situazione sintattica simile non esiste però per quanto 
riguarda la relativa e la temporale. Facendo una digressione diacronica, l’idea che ci viene più 
facilmente è che l’uso di avessi cantato nelle due suddette subordinate forse sia dovuto a un 
effetto analogico. Certo, solo uno studio diacronico può darvi una risposta sicura. Un’ultima 
osservazione da fare concerne la funzione del lato modale di avessi cantato e di cantassi nelle 
subordinate trattate. In tutte le subordinate non dislocate, ad eccezione della temporale, l’uso 
di queste forme di modo congiuntivo avviene per influssi modali. Nel caso della temporale, e 
della completiva dislocata a sinistra, il loro uso ha il carattere di pura marca sintattica. Tutto 
ciò, naturalmente, è da ricollegarsi all’impiego e alla funzione delle forme verbali a tutti gli 
altri livelli temporali della lingua.  
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